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A
l pari di Carlo Azeglio Ciampi,
attento difensore della laica sa-
cralità dell’inno e del tricolore
e di Oscar Luigi Scalfaro, seve-
ro paladino della Carta costitu-
zionale, Napolitano esprime
unapedagogia civile in cui la ri-
scopertadell’italianità si lega al-
l’idea di un patria indivisa, so-
cialmente, civilmente e cultu-
ralmente solidale.
Osservare l’invito del Partito
democraticoad aprireechiude-
re la Festa dell’Unità al canto
dell’inno nazionale, e ricon-
durre l’attenzione degli italiani
al significato delle parole «Fra-
telli d’Italia» - come ha fatto
una documentatissima pagina
dell’Unità, a firma di Vittorio
Emiliani - non significa soltan-
to rendere onore al poeta che
morì a ventitré anni per le feri-
te riportate combattendo sul
Gianicolo in difesa della Re-
pubblica romana, ma rinnova-
re la scelta di un simbolo che
esprime tutto il Paese. All’es-
senzialità del già detto, vorrei
aggiungere qualche rigo pro-
prio sulle parole di quel canto
controversoe addirittura scher-
nito.

Mameli pensava di dare all’Ita-
liaunaMarsigliese, cioèuncan-
to di battaglia, ma due storie
così distanti erano destinate ad
avere accenti diversi; nel no-
stro, per dirne una, non ricorre
nessun incitamento a far scor-
rere “un sangue impuro”, co-
me nell’inno francese. È vero,
nelle prime strofe incontriamo
l’elmo di Scipio, poi la Vittoria
che «porge la chioma» perché
le sia tagliata in segno di sogge-
zione. Un di più di archeologia
storica, per il gusto d’oggi, e
non fa meraviglia che ci sia sta-
ta, e perduri, qualche riluttan-
za a cantare un testo bisognoso
di appropriate spiegazioni: che
Scipio, per esempio, cioè Sci-
pione, ricorda la gloria guerrie-
ra di Roma antica, e così la
“coorte”, famosa unità milita-
re di quel tempo. Solitamente,
non si va oltre la prima strofa,
sacrificando così il dolente e
pur vigoroso «noi siamo da se-
coli / calpesti e derisi / perché
non siam popolo / perché
siamdivisi / Raccolgaciun’uni-
ca / bandiera, una speme!». E
ancora, a sostegno di quella
speranza, «Uniamoci, uniamo-
ci / l’unione e l’amore insegna-
no ai popoli / le vie del Signore
...».Certo, sonoversi ridondan-
ti, ispirati da una retorica otto-
centesca, ma è l’animo del Ri-
sorgimento, candido, genero-
so e fraterno, che invoca la li-
bertà per tutti i popoli. E che
oggi è al centro di una ingenua
proposta: quella di ritrovarne
l’innocenza perduta trasfor-

mando in qualcosa di meno
astruso e magniloquente il te-
sto di Goffredo Mameli. Il qua-
le, per giunta, non ne sarebbe
l’autore: un vero e proprio pla-
gio consumato ai danni, nien-
temeno, di un religioso, il pa-
dre scolopio Atanasio Canata!
Da qui l’idea di cambiare alme-
no le parole, per renderle più
laiche, chiare e avvincenti; tali,
comunque, da poterle manda-
rea memoria, e cantarleevitan-
do i cori, per dir così, a bocca
chiusa, non saprei dire se più
imbarazzanti e talvolta persino
indecenti.
Va da sé che associo l’inno al
giovanepoeta morto sul Giani-
colo, dove è sepolto, combat-
tendo con Garibaldi. Capisco
che sia arduo immedesimarsi
in parole come «schiava di Ro-
ma» - pensoall’orrore dei leghi-
sti - ma soanche, e lo si dovreb-
be far sapere a scuola, che «Fra-
telli d’Italia» fu cantato in tutte
le insurrezioni del Quarantot-
to: a Napoli, a Palermo, nelle
Cinque Giornate di Milano e
quando, a Venezia, Daniele
Manin proclamò la Repubbli-
ca. Era l’inno dei volontari che
andavano a combattere, talché
un grande storico della Rivolu-
zione francese, Jules Michelet,
lo chiamò «la Marsigliese degli
italiani». Nessuno, suppongo,
neanche l’innovatore Sarkozy,
si sognerebbe di rendere l’inno
dei francesi“politicamente cor-
retto” eliminando l'imbaraz-
zante incitamento, traduco al-
la meglio, a «formare i batta-

glioni e marciare perché un
sangue impuro abbeveri i no-
stri solchi!». Parole francamen-
te più truci, e incongrue, del ri-
chiamo all’«elmo di Scipio» -
cioè di Scipione, il vincitore di
Cartagine - definito da un insi-
gne storico militare inglese,
LiddellHart, «più grandediNa-
poleone», ammirato anche per
la suaumanitàversogli sconfit-
ti. Ma un dilemma, e non da
poco, rimane:cambiare leparo-
le nel senso di un restyling che
intervenga qua e là oppure so-
stituire radicalmente il testo
con un altro da scegliere attra-
verso un referendum? E a chi
affidarne il compito? Al più in-
signe dei poeti viventi? A un
concorso pubblico? Al giudizio
di persone variamente rappre-
sentativedel patrimonioartisti-
co e culturale, storico e civile
del Paese? E chi, in definitiva,
si farebbe garante dello “spirito
d’italianità” del nuovo testo?
Qualche esempio: gli ex presi-
denti della Repubblica e della
Corte Costituzionale? O un so-
lenne, accademico sinedrio ar-
bitrale? Vengono le vertigini
soloa parlarne.Certo, l’alterna-
tiva è a portata di mano: tener-
ci l’inno com’è, chiedendo allo
Stato, alla politica e alla società
civile di guardarsi, semplice-
mente, allo specchio: siamo si-
curi che l’inno di Mameli
avrebbe la precedenza su tutto
ciò che ci fa sfigurare, in patria
e all’estero? E anche accettan-
do che l’autore delle parole sia,
come qualcuno ha azzardato,

il padre Canata - docente del
conventodiCarcare nell’entro-
terra savonese dove il giovane
Goffredosi era rifugiatoper sot-
trarsi alla polizia - potremmo
maichiamare il canto naziona-
le l’«Inno di Canata», cioè di
un religioso ancorché imbevu-
to di spirito patriottico? Forse,
per rimettere in onore la no-
stra immagine, sarebbe più ra-
gionevole affidare alle grandi
agenzie del significato - scuola
e mass-media in testa a tutte - il
suono ancora negletto e timo-
roso di una parola sola: patria.
Tra non molto, di questo pas-
so, ai ragazzi si racconterà che
patria era un modo di dire, e
non saranno gli inni, neppure
quello nazionale, a rinverdirne
il senso. L’Italia, d’altronde, è
sempre pronta a mettersi in te-
sta qualcosa: se l’è cinta con
l’elmodiScipio, i cappelli di pa-
gliadi Firenze, il fez, il cascoco-
loniale, il basco di traverso, la
bandana, nei giorni più bui il
passamontagna, e sempre
avendo l’aria di chiedersi con
Mameli, o il Canata, «dov’è la
vittoria».Un interrogativocon-
traddittorio dal momento che
l’Italia, finalmente, «s’è desta»!
E sia la benvenuta, purché «il
vuoto di pria» non venga col-
mato ricorrendo a un esorci-
smo in cui confondere idealità
emarketing,virtù veree ricicla-
te, empitiprofondi e scoop me-
diatici, intellighenzia e grandi
numeri, Fratelli d’Italia e il
Grande Fratello, cioè il nostro
vecchio, trabocchevole genio

domestico: un’italianità d’ac-
catto, a buon mercato, un tan-
to al mese, senza impegno. Pri-
vi, dal ‘45, di epos popolare, mi
augurerei una patria che fosse
l’emblema-mabasterebbe il se-
gno - di un’Italia ingrado di sti-
marsi. Idealmente, socialmen-
teemoralmentecapacedi vive-
re la cittadinanza in uno spiri-
to di serietà civica, fatta anche
di regole e disciplina, condivi-
sione e responsabilità, non so-
lo di euforie e di egoismi. E poi-
ché le parole contano per quel-
lo che hanno dentro, e comu-
nicano, anche la più timida e
desueta - patria - liberata da

ogni ingannevole orpello, lun-
gi dal volerla usare per infiam-
mare storie già tragicamente
conosciute,può aiutarci a vive-
re la cittadinanza al di fuori, e
soprattutto al di sopra, delle
apatie ideali edellepigrizie civi-
li.Ma«l’immagine sposta ilpia-
nodell’identitàe dellacomuni-
cazionedal livello logico-razio-
nale a quello visivo-emotivo»,
scrive Aldo Grasso riferendosi
alla Tv. Che sia la sola patria ri-
mastaci?
A giudicare anche da come
non di rado vi si strapazza il
suo inno parrebbe, francamen-
te, di sì.

Dacci oggi il nostro doping quotidiano

SERGIO ZAVOLI

OLIVIERO BEHA

Fratelli d’Italia o Grande Fratello?

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it

Le due lezioni
di Olmert

Caro Direttore,
il premier israeliano Ehud Olmert si dimette-
rà dopo avere trovato un successore e non si
candiderà alle elezioni primarie nel suo parti-
to Kadima, il prossimo settembre. Olmert, so-
spettato di corruzione e per questo al centro
di diverse inchieste, ha detto «Mi dimetterò
da primo ministro quando un nuovo presi-
dente (del partito Kadima) sarà scelto con le
Primarie per permettere la creazione di un
nuovo governo, rapidamente e con effica-
cia». Il premier, inoltre, si è detto «orgoglioso
diessere cittadino diun Paese in cuiancheun
primoministropuòessere indagatodallapoli-
zia come un semplice cittadino».
Questo breve resoconto contiene due notizie
positive ed importanti: la prima è che anche
in Israele i candidati alla leadership vengono
scelti coinvolgendo i cittadini in elezioni Pri-
marie. In Italia ha iniziato a farlo solo il Pd,

con parecchia fatica e con qualchemalumore
di troppoancoranondel tuttosopito.Mentre
sul versante del centrodestra non se ne parla
proprio: là sceglie tutto lui e lui solo.
La seconda è che in Israele il Primo Ministro
può essere indagato dalla magistratura, non
essendo né sopra né sotto la legge e che Ol-
mert, solo perché indagato (nemmeno con-
dannato, si badi bene!) decide di dimettersi,
per potersi difendere meglio nell’indagine e
nel processo. In Italia, invece... beh, qui è me-
glio stendere un velo pietoso.

Deo Fogliazza, Cremona

Quel bacino
sul Cermis

Cara Unità,
nel comune di Cavalese, in Val di Fiemme,
stannoaccadendoalcunifattidicuivorreipar-
lare, fatti collegati al progetto di costruzione
di un nuovo bacino di innevamento artificia-
lesull’AlpeCermis.Secondole intenzionidel-
la società che gestisce gli impianti di risalita,
l’imponente invaso (50mila metri cubi) do-
vrebbeessererealizzatoinquota, sopra l’abita-
to di Masi, frazione di Cavalese, che conta cir-
ca 500 abitanti.
Decisamentecontraria, lapopolazione diMa-
si si è costituita in un Comitato «No al Baci-
no»che,attraversounaraccoltadi firme,èriu-
scito a impedire che il Consiglio Comunale
deliberasse la concessione ai lavori. Tuttavia
abbiamo saputo che la prossima settimana il
ConsiglioComunalediCavalese voterà seda-

re o meno il via libera al bacino e la sensazio-
ne è che un’amministrazione pubblica scan-
dalosamente tutelerà gli interessi economici
di una società privata piuttosto che garantire
l’incolumità dei propri cittadini.
Questo timore è dovuto non solo alla man-
canzadi una presa di posizione decisa e ferma
del Sindaco e degli Assessori locali, ma anche
al fatto che il primo sia membro del consiglio
di Amministrazione della Società in questio-
ne, con evidente conflitto di interessi.
La presentazione del progetto alla cittadinan-
za, un’assemblea pro-forma che avrebbe do-
vuto precedere la prima concessione dello
scorso febbraio, è stata caratterizzata da una
farsesca illustrazione degli “innumerevoli
vantaggi” che la costruzione di un gigantesco
bacinoinquotaavrebbeportato: innevamen-
to precoce e duraturo di tutte le piste, ma so-
prattutto la possibilità per i poveri azionisti di
percepire finalmente dividendi dopo anni di
passivo (Sic!). E poi il “grazioso laghetto artifi-
ciale”, con argini sporgenti in cemento arma-
to e sistematicamente vuoto in estate: nessun
impatto ambientale?. Infine, la simulazione
approssimativa di un collasso strutturale (con
le acque che miracolosamente si separano so-
pra il paese), eseguita dallo stesso progettista
del bacino.
Questa Valle è già salita tristemente agli onori
dellacronacaacausadi trecatastrofi,neglian-
ni passati: le due funivie del Cermis nel 1976
e nel 1998 ed il crollo del bacino di Stava nel
1985. Tutte furono dovute all’errore umano,
due di esse nacquero più o meno direttamen-

tedaobiettividi tipoeconomico.Di fronteal-
lepressionidipoteri forti,ora, leautorità loca-
lipareabbianodimenticatoinfretta tuttoque-
sto.

Luca Groppali, Cavalese (Trento)

Non c’è Italia
senza Sud

Caro Maestro Cerami,
ho lettocon grande interesse il tuo intervento
pubblicato su l’Unità del 30 luglio. Sono un
rappresentante di quei reietti del Sud (così li
hai definiti!) che per la tua dichiarata origine
meridionale e per il tuo amore per la nostra
terra hai voluto sferzare con indubbia abilità
di scrittura.
IlSudcheoggihasceltodi farsiammaliaredal-
le sirenedelladestraèquelloche ieriavevavo-
tato per Bassolino, De Filippo, Del Turco, Lo-
riero e Vendola. All’indomani di quelle vitto-
rie non ricordo di aver letto alcun commento
sull’ignoranza del popolo meridionale, sul
controllodelvotodapartedellemafie, sull’as-
servimentoalpotereoaivecchienuovipopu-
lismidellenostrepopolazioni.Credocheque-
ste semplificazioninonaiutino a comprende-
re, fino in fondo, le ragioni della nostra scon-
fitta. Il richiamoalpopolobuesembrasolleva-
re ciascuno dalle proprie responsabilità e so-
prattutto rischia di deresponsabilizzare quan-
ti già guardano al Mezzogiorno d’Italia come
al fardello del nostro Paese.
I tanti errori commessi dalla politica in questi
anni, anche a sinistra, non hanno consentito

al sud di recuperare il gapenormeche lo sepa-
ra sempre più dall’Europa (a differenza della
Spagna,dellaGermania dopo l’unificazionee
dell’Irlanda dove si sono promosse politiche
più efficaci di ammodernamento delle aree
depresse).
IlGovernoProdiavevaavviato,anche inque-
sto ambito, importanti politiche di riforma,
ma da un lato il disastroso epilogo dell’Unio-
ne al quale si è legata la congiuntura negativa
economica, dall’altro alcune incertezze dei
nostri governi regionali, hanno determinato
un rapido spostamento dell’elettorato verso
l’alternativaallemaggioranzegovernanti (na-
zionale e regionali).
Il tuo intervento però credo dimostri quanto
sia importante che il nostro partito avvii una
seria riflessione sul Mezzogiorno d’Italia così
come ha già peraltro fatto per il Nord.
Unanuovagenerazionedidirigentiediprota-
gonisti della politica al Sud sta maturando a
partiredallacompagineparlamentare.Occor-
re mettere in rete queste esperienze non solo
per denunciare e contrastare le politiche scis-
sionisteavviate inquestoinizio legislaturadal-
la destra, ma per promuovere una riflessione
che riporti il nostro Paese a ragionare nel suo
insieme da regione d’Europa.

Dario Ginefra, deputato
segretario provinciale PD Bari
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R
iccò si è liberato pare con
una piena confessione.
Ma cosa si è liberato? La

coscienza, forse, non il suo corpo
di atleta a base di epo (ovvero
“cera”, l’epo di terza generazio-
ne) e neppure la psiche se ha ag-
giuntoriferendosiaipiùsofistica-
ti controlli del Tour: «non pensa-
vo proprio che mi beccassero».
Siamo sicuri che uno così, che
nonsembraavvertirelasomadel-
la colpa etico-sportiva, alla faccia
della lealtà e del resto in unsetto-
re ormai fatto solo di business,
non sia pronto a ricominciare? E
fino alla Bastianelli la stanca e di-
stratta opinione pubblica aveva
recintato nel ciclismo la “sporca

faccenda”. Ma adesso ci si mette
la scherma, e forse non è finita
qui,mentremischiatealle crona-
che sportive arrivano zaffate far-
macologiche e terminologiche
come il flurosemide (diuretico
per Baldini) o la flenfluramina
(stimolante per perdere peso per
la Bastianelli).
Per carità, non è soltanto un pro-
blemaitalianosecontemporane-
amente una pattuglia di atlete
russe viene pesata, incartata e ri-
mandata a casa invece che a Pe-
chinopergli stessimotivi. Per ca-
rità, in qualche modo e misura
(ma molto meno) il doping c’è
sempre stato, e appunto viene
immagazzinato ormai come una
rubrica giornalistica, nulla dies
senza doping...
Ma si tratta soltanto di sportivi
professionisti,chepiùomenora-

zionalmente fanno strame del-
l’idea di sport per “fare meglio il
loro lavoro” con un aiutino, o
aiutone,e guadagnare di più?
Noncredoproprio.Nulladiessen-
za doping neppure per i dilettan-
ti,gli amatori, i veterani che do-
vrebbero aver sale in zucca, che
corrano a piedi o in bici, sollevi-
no pesi, facciano palestra. E nulla
dies senza qualche forma di do-
ping neppure e soprattutto per i
giovani, gli adolescenti, i bambi-
ni, ormai “rotti a tutto” fin dal-
l’inizio in una complicità am-
bientaledapartedi tecnici,medi-
ci, dirigenti, atleti più anziani e
genitori distratti o correi, ecc.,
che ricorda la famosa “dazione
ambientale”diDiPietro perTan-
gentopoli e quel mischiume di
corruzione/concussione i cui ef-
fetti sono anche oggi e sempre di

più sotto i nostri occhi, natural-
mente a condizione che li si vo-
glia vedere.
Maunasocietà“sportiva”(ormai
la virgolettatura è d’obbligo) do-
pata alle fondamenta rimanda a
una società allargata che la con-
tiene, la influenza e ne viene in-
fluenzata che invece è
“fortunatamente” senza do-
ping? Ma su, coraggio, forza con
laletturadiunarealtàdavveropa-
tente e cruenta per le vittime che
miete. Nulla dies senza droga in
Italia,ormai, per tutte le classi so-
ciali, dai maggiori in grado le cui
auree famiglie una volta erano
piùdiscretenell’usoeabusodico-
caina mentre i loro nipoti di oggi
ne fannopraticamente i testimo-
nial, alle fasce più povere e dispe-
rate.Nulladies senzadroga,come
semprepiù impietosamenteci ri-

cordano i dati Istat o le ricerche
Eurispes e i relativi ministri degli
Interni, sianoAmatodicentro-si-
nistra piuttosto che Maroni di
centro-destra.
Nulla dies senza droga e droghe
come testimoniano gli sballi in
discoteca e gli ultimi ritrovati nel
campo degli stupefacenti, termi-
ne questo ormai da aggiornare
perchénonmeravigliapiùnessu-
no, come il doping diventato
una sorta di “priming”, di variabi-
le dipendente e prioritaria nel
praticare lo sport. Ma anche nul-
la dies senza droghe al volante,
giacché una delle ragioni più ri-
correnti per gli incidenti in auto
e in moto è lo stadio di alterazio-
nedadrogadegliautistiedeipilo-
ti, a qualunque età ma con la so-
glia anagrafica sempre più bassa.
Sapevate per esempio a proposi-

todianagrafeche inItalia i ragaz-
zini, ipiùacerbid’Europa,comin-
cianoaberealcoliciormaiaundi-
ci anni? Che altro è tutto questo
se non anche, ripeto anche, l’al-
tra faccia di una mancanza di
identità personale e professiona-
le,diuna fiducia insestessi aimi-
nimi termini, di una pressoché
totaleassenzadiquellameritocra-
zia che almeno rimette ordine
nelle cose e ridà loro valore?
Il doping nello sport, le droghe
nella vita sono supplenti di tutto
il resto e naturalmente fornisco-
no gli estremi riconoscibili di
una sconfitta del singolo e della
collettività. È uno sconfitto Ric-
cò, come gli altri, sono sconfitti i
giovani che si perdono nella dro-
ga e fanno vittime a partire da lo-
ro stessi, è sconfitta una comuni-
tà in senso lato che ormai non ci

faccia più caso e derubrichi do-
pinge droga (due facce della stes-
sa medaglia) a “prezzo da paga-
re”.Machi l’hadetto,eperché?E
non è soltanto una questione
morale o etica, di rapporto con
sé, con gli altri, con le regole del
gioco continuamente violate ma
senza senso di colpa alcuno, or-
mai. È proprio una questione lo-
gistica, di sopravvivenza più ge-
nerale. Con il doping lo sport
muore, dunque tolleranza zero
per l’antidoping. Benissimo.
Ma a che sarà servito se un metro
più in là l’impiegato o il murato-
rechealza lapropria sogliadisop-
portazione della realtà quotidia-
naconunadose seguiteràavenir
assorbito/ignorato/usato come
“uno nella norma”, da nulla dies
senza droga?
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